
La società oltre il conflitto: 
tra contesto locale e globalizzazione 

di Domenico Sivilli 

l. Una premessa 

Le scienze sociali ci dicono che l'identità è quello cosa ambigua che 
si definisce grazie alla separazione. Ovvero, l'identità stabilisce innanzi­
tutto quello che io non sono attraverso un processo percettivo-cognitivo 
che suddivide la realtà in oggetti distinti e ordinati. Uno di questi ogget­
ti è il mio Sé. Per questa ragione io posso pensare me stesso, collocarmi 
nel mondo, stabilire quello che non sono e/o non voglio essere, parlare 
di me agli altri, definire il mio modo di agire, eccetera. In altre parole 
essere si traduce in /are. Agisco perché c'è una realtà esterna su cui agi-
re. 

Quindi ciò che faccio, e in che modo, mi dice chi sono e lo comuni­
ca anche agli altri. Ma quando si parla di identità individuale, quello che 
emerge in primo luogo è l'impossibilità di essere individuo in senso lette­
rale. L'individuo esiste - ed ha senso - solo in quanto appartenente ad 
un contesto fisico e simbolico. Il contesto, dunque, rende possibile la co­
struzione dell'identità psico-sociale dell'individuo. Si determinano in que­
sto modo le dinamiche di proiezione/interiorizzazione - si sa che il no­
stro sistema nervoso non si limita ad elaborare dati provenienti dall'ester­
no - che consentono al singolo di partecipare alla costruzione del "tut­
to, e allo stesso tempo di contenerlo, di esserne a sua volta una proie­
zione. 

In ultima. istanza si può affermare che essere non significa solo fare 
ma anche contenere, o .rp.eglio condiVIdere. A questo proposito sappiamo 
bene che ciò che si condivide con gli altri è un insieme di rappresenta­
zioni simboliche legate ad uno specifico contesto di appartenenza. In tal 
senso possiamo aggiungere che il contesto è uri sistema dotato di una 
struttura (fisica e simbolica) entro la quale prendono vita ·processi rela­
zionali (orizzontali e verticali) secondo schemi determinati. Per cui si 
può facilmente arguire come le differenze tra sistemi sociali siano diffe­
renze di struttura, schema e processi, cioè di organizzazione, rappresenta-
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zioni simboliche e modelli relazionali. Un esempio eccellente ci è fornito 
dai sistemi politici. 

2. Identità politica e conflitto 

La specificità della dimensione politica ci porta a considerare quegli 
elementi identitari generali in grado di fornire una prima definizione del 
contesto in cui essa opera. Prendiamo, dunque, in esame un modello 
teorico classico rapportandolo alla definizione di sistema precedentemen­
te adottata. Un sistema politico è definito da: 

l) potere, che ne determina la struttura (organizzazione) 
2) decisione, che ne plasma lo schema (rappresentazioni simboliche) 
3) conflitto, che ne definisce i processi di interazione (relazioni) 
Ammesso che un simile ideai-tipo sia dotato di sufficiente correttezza 

sia metodologica sia cognitiva, è affascinante tentare una analisi della di­
mensione conflitto/condivisione, partendo dall'ipotesi che sia possibile 
una ri-defmizione dell'identità psico-sociale e, in defmitiva, delle stesse 
società umane. In direzione di modelli di convivenza sempre meno con­
flittuali e sempre più creativi, Ma andiamo con ordine. 

La filosofia politica ci insegna che due sistemi o gruppi politici op­
posti per valori, ideologia e rappresentazioni simboliche, sono di fatto 
nemici. Si contrappongono e competono per conquistare il potere, per 
difendere ciascuno i propri interessi e, in buona sostanza, la_ propria 
identità. In questo senso l'Altro rappresenta una minaccia da combattere, 
ma al medesimo tempo può divenire il fondamento stesso della propria 
identità. Per questo motivo, ad esempio, possiamo dire di essere anti-fa­
scisti e produrre le strutture, gli schemi e i processi adeguati a tale ruo­
lo. Si tratta, in questo caso, di una identità definita in negativo (io non 
sono fascista). Paradossalmente il conflitto, e tutto ciò che significa in 
termini di rappresentazioni simboliche e interazioni sociali, si· trova a 
dare senso al sentire e all'agire quotidiani di singoli individui e di intere 
collettività. Dal conflitto esterno nasce la condivisione all'interno del 
gruppo. 

Se però, come detto nella premessa, esiste una separazione che nasce 
prima dell'interazione tra gruppi- clan, partiti, o quant'altro- la costru­
zione dell'identità psico-sociale necessita di una negazione primigenia. 
Così scopriamo che il negativo originario è dato dal "centro, attorn~ al 
quale tuotano gli individui affinché divengano una comunità. È, dunque, 
questa la differenza essenziale che dà vita al Noi. Ciononostante sentiamo 
il bisogno di un "diverso" che sia collocato all'esterno del cerchio di ap­
partenenza. Sentiamo il bisogno di un nemico minaccioso che rafforzi la 
nostra appartenenza, e quindi la nostra identità. Ma perché? Non ci ba­
sta gravitare attorno ad un centro comune per definire chi siamo? 
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Forse la ricerca di un nemico esterno non è altro che il sintomo di 
una debolezza interna. Così come la distinzione originaria rappresenta la 
debolezza fondamentale dell'essere umano: l'impossibilità fisica all'auto­
sufficienza. 

Ancora, sappiamo che il 'centro' ha un valore simbolico, è una rap­
presentazione che appartiene ad una specifica collettività nella misura in 
cui la de-finisce, la colloca in uno spazio artificiale (simbolico). Laddove 
questa artificialità è la vera natura dell'uomo. 

I gruppi, i partiti e i sistemi politici in genere, dunque, fondano se 
stessi su questa doppia negazione - interna cd esterna - che, in sintesi, 
delinea due ambiti di relazione, quello co-operativo (interno) e quello 
conflittuale (esterno). 

3. Il problema della frammentazione sociale 

Sembrerebbe fuor di dubbio che a dirci chi siamo e cosa facciamo vi 
siano sempre uri Noi e un Altro da Noi, eppure le società occidentali 
contemporanee ci mostrano qualcosa di diverso. Qualcosa che ha a che 
fare con il sentimento di appartenenza, che ha a che fare con il Sé e 
l'Altro da Sé. 

La sociologia e la politologia infatti ci avvertono che dopo la caduta 
del Muro di Berlino e la fine dei grandi sistemi ideologici, e con il pro­
cedere dirompente e it·reversibile della 'globalizzazione' socio-economica, 
il rapporto individuo-società è cambiato radicalmente. È cambiato il Sé 
sociale, divenendo più flessibile, eterogeneo, in alcuni casi amorfo. È 
cambiato il modo di sentirsi nel mondo. L'individuo, attraverso i media 
elettronici sempre più presenti nel quotidiano, ha scoperto forme alterna­
tive e molteplici di espressione e identificàzione. Ha capito che può so­
stituire le identità forti, rigide, inclusive, collettive, con altri modi di es­
sere. Dando vita a forme identitarie deboli, fluide, egocentriche, in una 
parola sincretiche. Siamo, dunque, di fronte ad un fenomeno di fram­
mentazione sociale per certi versi molto elevata che spinge gli individui a 
sviluppare le più svariate forme di bricolage formativo. 

È possibile allora che gli uomini non abbiano più bisogno di appar­
tenere ad una collettività, che siano in grado di costruire identità il cui 
'centro' risieda nell'individuo stesso? Forse alcuni credono che sia passi~ 
bile. A me invece sembra che, la frammentazione sociale - si parla anche 
di società a~centriche - e il bricolage formativo~valoriale, possano essere 
inseriti all'interno di una tipologia di livelli identitari piuttosto precisa, 
costruita sulla base di un continuum che parta da un livello minimo (o 
nullo) di appartenenza collettiva, fino a raggiungere quel tetto massimo 
che sia compatibile con le spinte disgregative di cui sopra. In questo 
modo si possono individuare tre categorie fondamentali: 
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l) Livello individuale, caratterizzato da elevato individualismo, com­
petitività esasperata, identità debole, fluida, sincretica. Con forti rischi 
anomici e di devianza sociale. 

2) Livello gruppale, caratterizzato da una connotazione identitaria rigi­
da causata da una sostanziale chiusura nel privato (gruppi neo-tribali, as­
sociazioni, famiglia, ecc.) che spinge verso modelli relazioflali estrema· 
mente competitivi. Anche in questo caso vi è il rischio di devianza socia­
le, oltre che di un impoverimento culturale ed emotivo. 

3) Livello territoriale, caratterizzato da identità rigide e poco com­
plesse costruite sull'appartenenza territoriale (localismi), con una forte 
chiusura socio-politica e spinte xenofobe che esaltano la conflittualità 
verso ciò che è percepito 'diverso'. 

A mio avviso, un simile modello concettuale mette bene in evidenza 
come il disagio causato dalla frammentazione sociale produca un surplus 
di conflitto, competizione e violenza, poiché l'Altro è sempre più minac­
cioso, sempre più vicino, sempre più numeroso. In altre parole il concet­
to di condivisione o viene meno (individualismo), oppure si trova ad es­
sere un semplice palliativo (privatismo, localismo), laddove è il conflitto 
a delineare gran parte dei vissuti. Comprese le tendenze all'innovazione 
sociale e tecnologica. 

Però per poter capire come sia possibile costruire una società dedita 
alla cooperazione e allo sviluppo socio-economico dell'intera collettività, 
è opportuno riconoscere innanzitutto che cçmflitto e violenza non sono'· 
in sé fenomeni patologici dell'essere e dell'agire umani, ma al ç:ontrario 
sono costitutivi - fisiologici - della nostra 'natura'. Conflitto e violenza 
sono tratti fondamentali dell'identità individuale e collettiva degli esseri 
umani. Tanto che si può affermare senza tema di smentita che l'identità 
psico-sociale di ciascun individuo prende vita proprio grazie ad un pro­
cesso di rottura, a quella originarla dinamica conflittuale che sostanzia il 
Sé e l'Altro da Sé - come si era anticipato nei precedenti paragrafi. In 
questi termini, dire 'io sono' significa, in primo luogo, riconoscere l'alte­
rità che è fuori di me e prenderne le distanze. Contrappormi ad essa. Io 
sono X in quanto non sono Y, e perciò la presenza stessa di Y potrebbe 
costituire una minaccia per la mia identità. 

Dunque identità e conflitto vanno di pari passo, in una certa misura 
coincidono perché essere, oltre che fare e condividere, è anche, se non pri­
ma di tutto, contrapporsi (identità come distinzione'). E allora è del tutto 
ovvio che per difendere ciò che sono da qualsivoglia minaccia esterna -
presunta o reale che sia - non ho altro mezzo se non la violenza. 

Come ogni altro animale anche l'uomo è geneticamente predisposto 
all'agire violento. Con l'unica grande differenza che nelle comunità e nel­
le società umane, dalle più semplici alle più complesse, la violenza si ri-

1 Cfr retro, parr. 1-2. 
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versa nel campo del simbolico acquisendo, oltre all'autonomia antologica 
rispetto al codice genetico, le più disparate forme di espressione. E lo 
stesso vale per il conflitto che ne è alla base. 

Riassumendo, la frammentazione e la fluidità estrema delle· odierne so­
cietà occidentali hanno, tutt'altro che paradossalmente, rinvigorito la cen­
tralità dei contesti comuhitari di piccola e media estensione, proprio per la 
necessità di rispondere a quelle esigenze identitarie scaturite dal tracollo 
delle 'culture forti' e dal passaggio dalla società di massa a quella globale. 
Laddove per società globale si intende, in sostanza, un tipo di società in 
cui non ci sono più punti di riferimento stabili, dove tutto si muove a ve­
locità inaudita, dove il lontano diviene vicino, dove le distanze tra Noi e 
Loro diventano sémpre più sfumate. Insomma dove non d sono confini, o 
per lo meno non vengono percepiti. Così individualismi, privatismi e locali­
smi rappresentano, almeno in parte, risposte conflittuali non più fisiologi­
che, bensì patologiche, alle sfide del mondo post-moderno. Proprio perché 
viene meno il presupposto basilare alla costituzione di una sana identità 
psico-sociale - secondo la definizione sin qui adottata. 

Questo stato di indeterminazione produce un surplus di conflitto e 
violenza in quanto tali qualità della natura umana non vengono più rego­
late da rappresentazioni collettive universalmente condivise. Ovvero il Sé 
e il Noi perdono quella funzione essenziale dell'agire propositivo e con· 
diviso, regredendo ad una sorta di stato latvale in cui il momento della 
contrapposizione acquista una centralità preponderante. Così, per essere, 
quasi mi accontento di negare l'Altro, poiché la fluidità del mondo cir­
costante mi impedisce di costruirmi e di pensarmi positivamente. Mi im­
pedisce di collocarmi con certezza in esso a causa dei molti "centri" (o 
nessuno) e dei suoi confini !abili. 

In definitiva, il bricolage identitaria, propiziato dai mass media e dal­
l'annullamento simbolico-tecnologico delle distanze, rischierebbe di far 
cadere l'individuo nella quasi totale indeterminazione se non si ricorresse 
allo stratagemma salvifico della negazione: visto che il mio Sé muta con­
tinuamente, riesco a de-finirmi solo dicendo cosa non sono e non voglio 
essere. E contemporaneamente producendo delle rappresentazioni del 
mondo estremamente semplificate, che, d'altro canto, oggi non sono più 
proponibili dal momento che la complessità dei sistemi sociali ha rag­
giunto picchi finora impensabili. Ovvero, un sistema sociale complesso 
richiede una struttura mentale complessa. 

4. Europei fino in fondo? 

Le questioni relative alla costruzione della identità individuale e colletti­
va, sollevate dai fenomeni legati alla globalizzazione socio-economica e 
alla frammentazione sociale, acquistano visibilità e in1portanza ancora 
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maggiori se rapportate al contesto dell'Unione europea. In questo ambi­
to, infatti, possono trovare giusta collocazione le problematiche sin qui 
affrontate, al fine di tentare una riflessione costruttiva sulla plausibilità di 
una riforma culturale che favorisca integrazione e sviluppo socio-econo­
mico, proprio in virtù delle carenze identitarie e istituzionali tuttora esi­
stenti. Vediamo come. 

Nell'ottica di quanto scritto finora, sembra evidente che le società 
occidentali contemporanee abbiano bisogno di apprendere nuove forme 
di integrazione per traghettare la globalizzazione verso approdi auspicabi­
li. Le risorse per farlo - economiche, culturali, tecnologiche - non solo 
esistono, ma sono intrinseche alla globalizzazione stessa. 

Oggi le società frammentate hanno sostituito le vecchie società di 
massa dando vita a fenomeni di individualismo esasperato, prlvatismo e 
localismo. Nati come meccanismi difensivi, di cui se1virsi per far fronte 
al vuoto identitaria causato dal collasso delle 'culture forti'. 

Le spinte regionaliste all'interno dell' Unione europea non fanno che 
confermare questo dato ormai acquisito. E la moneta unica non è certo 
sufficiente a promuovere l'integrazione tra livello micro e livello macra, 
tra diversità locali e contesto globale. In particolare assume una rilevanza 
centrale per noi europei la questione dell'integrazione economica, politica 
e culturale non solo degli stati membri dell'De e dei contesti regionali 
che la compongono, ma anche delle nazioni candidate ad entrarvi nei 
prossimi anni. Se poi consideriamo che a ciò si aggiunge la questione, 
anch'essa spinosa e pressante, dei flussi migratori extra-comunitari sem­
pre più ingenti e sempre più costitutivi del mondo globale, che investo­
no in pieno le nostre società, allora il quadro si complica ulteriormente. 

In effetti l'unica soluzione possibile alla sfida dell'integrazione sareb­
be quella di promuovere la codificazione di un linguaggio condiviso e di 
una nuova cultura dello scambio, in grado di coniugare le esigenze delle 
specificità individuali e locali con quelle di una più ampia e altrettanto 
inderogabile identità comune. In altre parole vi è la necessità di un Noi 
europeo. Poiché nel mondo globalizzato, la multi-culturalità può esistere 
solo in presenza di un centro condiviso che, attraverso un sistema di 
rappresentazioni simboliche universali - nel senso che non devono gene­
rare esclusione - sappia contrastare la competitività selvaggia e le tenden­
ze disgregatrici. Cui paradossalmente assistiamo nell'epoca dell'Euro. 

E dunque, tutte le politiche che intendono favorire l'integrazione so­
cio-economica tra regioni ed Europa, e tra le regioni d'Europa, non pos­
sono che seguire, a mio avviso, questa strada. La strada della creatività 
come supera mento del conflitto. Essendo l'artificialità simbolico-tecnolo­
gica la vera natura dell'uomo. 

Ciò può avvenire, però, ad una sola condizione: che i meccanismi di­
fensivi di cui ho parlato nelle pagine precedenti (individualismo, privati­
smo, localismo) vengano trasformate in realtà propositive in grado di par-
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tecipare attivamente alla costruzione di un tessuto sociale integrato e di­
namico. Questo percorso, però, richiede una profonda ti-definizione del­
le coscienze. 

Non si può pensare di cambiare la società e quindi la cultura tramite 
interventi 'imposti' dall'alto e decisi a tavolino. Bisogna evidentemente 
mettere in moto quelle dinamiche di proiezione/interiorizzazione che 
possono generare il Noi. Vale a dire che i cambiamenti dei sistemi sim­
bolici devono essere seguiti da paralleli cambiamenti del sistema ceivello­
mente in ogni singolo individuo. Altrimenti i conflitti saranno sempre 
più forti e le identità sempre più deboli - o quantomeno frammentate. 

Proviamo, dunque, a mettere ordine. 

4.1. Creatività e conflitto 

Le culture occidentali contemporanee sembrano voler costruire se 
stesse puntando molto, anche se in diversa misura, sulla promozione del­
l'individualità e della competizione tra gli attori sociali per produrre 
cambiamento ed evoluzione, economica e tecnologica. Di fatto è la stessa 
globalizzazione che lo esige. Movimento e mutamento esasperati ne rap­
presentano la linfa vitale. Almeno fino ad oggi. Ma non tutti gli indivi­
dui sono attrezzati per poter affrontare in modo adeguato questa fluidità, 
anzi sono pochi coloro che riescono a padroneggiarla (ammesso che sia 
realmente possibile). Nel «mondo a due velocità>> di cui parla Bauman2

, 

chi detiene le risorse economiche naviga comodamente nella realtà flessi­
bile, sviluppando il massimo dell'individualismo: avendo tutto il mondo a 
disposizione il bricolage identitaria non solo è possibile, ma addirittura 
indispensabile, ed è comunque supportato dalla stabilità di fondo fornita 
dal lavoro. Ad esempio, il manager di successo può muoversi a piaci­
mento nello spazio fisico e simbolico che lo circonda, anch'esso in moto 
perpetuo, mantenendo sempre la certezza del proprio ruolo, cioè della 
propria identità. Ha di fatto la possibilità concreta di disinteressarsi di 
tutto ciò che non abbia a che fare con il proprio godimento e appaga­
mento. Al contrario la gran parte della gente si deve accontentare di 
mettere in moto quei meccanismi difensivi che sappiano garantire un mi­
nimo di stabilità psichica e cognitiva. Per la semplice ragione che la 
maggior parte di noi è investita dalla fluidità del mondo globale, ne è 
parte, non la vive dall'alto (come il manager) ma da dentro. Con il risul­
tato che il sincretismo psico-sociale, poggiando su basi molto meno soli­
de, dal punto di vista delle risorse disponibili alla costruzione del Sé, 
provoca non di rado quelle reazioni di chiusura cui più volte ho fatto ri­
ferimento. Nonché l'emergere di una competitività sterile, fine a se stes-

2 Z. Baumom, Dentro la globalizzaàone, Bari, Laterza 1999. 
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sa, per cui cio che importa veramente è la semplice opposiZione - trop· 
po spesso rancorosa - ad un minaccioso quanto fantomatico Altro. Am­
messo che sia ancora possibile utilizzare il termine Altro. Forse sarebbe 
più opportuno setvirsi della distinzione presente nella lingua latina, cioè 
quella tra alter e alienus, per capire davvero quale tipo di relazione esista 
tra individui e/o gruppi, presenti nelle nostre società, che si percepisco­
no e si rappresentano distinti se non addidttura in palese contrasto. In­
fatti, se il terminè alter indica 'l'altro tra l due', evidenziando la telazione 
e quindi il riconoscimento reciproco, con alienus I' altro è percepito come 
"estraneo" e perciò non desiderato. 

A mio avviso oggi accade con una frequenza senza precedenti che 
l'Altro venga percepito come Alieno, ovvero come ciò che è realmente 
inconoscibile, indecifrabile. Come qualcosa che può essere paragonato 
alla follia, cioè all'indistinto, all'amorfo. E quando una identità viene a 
contatto con una non-identità - nel senso che quest'ultima non viene ri­
conosciuta - la soluzione più immediata è quella di chiudersi nel proprio 
guscio e allo stesso tempo attaccare l'Alieno con violenza. Per distrugger­
lo simbolicamente e/o fisicamente. Come si può esorcizzare altrimenti 
l'in-definito che è il peggior nemico dell'uomo? · 

Come ho precedentemente anticipato, esisterebbe un'altra soluzione: 
affidarsi alla creatività, intesa in termini di capacità di manipolazione tipi­
ca dell'essere umano. Capacità di manipolazione che viene sistematica­
mente espressa nei due ambiti dell'agire: quello tecnologico e quello sim­
bolico. 

Sulla base di quanto evidenziato fino a questo punto, poniamoci ora 
alcuni quesiti al fine di inquadrare meglio le questioni dell'identità e del­
l'integrazione in rapporto allo specifico contesto dell'Unione europea. 

È la competizione (il conflitto) che determina la creatività dell'uomo, 
generando l'innovazione? È la rottura 'violenta' degli schemi l'unica cau­
sa del dinamismo sociale c dell'evoluzione culturale, scientifica e tecnolo­
gica? 

Una volta stabilito che qualsivoglia modello identitaria non può pre­
scindere da dinamiche conflittuali e dalla violenza (simbolica e/o fisica) 
che esse determinano, la risposta sembrerebbe scontata. Forse, però, il 
presunto nesso causale, deterministico e inevitabile tra competizione e in­
novazione non tiene conto di altri fattori in grado di stabilire cosa sia la 
creatività e in che misura essa definisca fino in fondo la natura autentica 
dell'uomo. 

In ambito economico, per esempio, la competitività sembra essere 
l'unica vera garanzia di qualità e innovazione. Non a caso l'economia di 
mercato per essere efficiente deve evitare il più possibile fenomeni di di­
storsione come quelli monopolistici. Secondo gli economisti, infatti, i mo­
nopoli sono sinonimo di prodotti standardizzati di bassa qualità nonché 
di scarsa tendenza all'innovazione e, ovvio, al miglioramento. Perché non 
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ci sono antagomsll. Perché l'utenza non ha possibilità di scelta e quindi 
n·on deve essere 'conquistata'. Vale a dire che il monopolista. non ha la 
necessità di rischiare, di inventarsi qualcosa di nuovo, di produrre cam­
biamento. Al monopoHsta la creatività non serve più. 

Un detto recita che <da necessità aguzza l'ingegno». Possiamo imma­
ginare allora che sia la necessità a determinare la creatività e che la com­
petizione sia solo una delle possibili condizioni di esistenza dello stato di 
indeterminazione che rie è alla base. In questo senso la necessità è a sua 
volta generata proprio dal non-essere, da ciò che non è de-terminato, de­
finito ed è invece fluido, amorfo, indicibile. 

Pensiamo ad esempio a tutte le forme d'arte, che spesso ancora oggi 
resistono alla contaminazione delle logiche di mercato. Esse nascono da 
una necessità che in alcuni casi si traduce in un atto creativo fine a se 
stesso. E anche quando le espressioni artistiche sono dotate di un orien­
tamento di valore - si rivolgono cioè ad un pubblico al fine, più o meno 
consapevole, di mantenerne o modificarne gli atteggiamenti e i c::omporta­
menti in relazione ad uno specifico ambito valoriale - l'attenzione non è 
più diretta al conflitto, ma al suo superamento. Ovvero, a me sembra 
che nella produzione artistica (ma non solo) si verifichi un percorso 
mentale di questo tipo: disagio (stato negativo) - coscienza del conflitto -
stato indefinito (entropia) - processo creativo - ridefinizione (stato positi­
vo). 

In sintesi, ciò da cui si deve prendere le distanze perché nocivo al­
l'essere (l'indetenninazione), è semplicemente l'input che permette alla 
creatività di svilupparsi. Ma l'obiettivo, opposto alla semplice negazione 
di una alterità, è quello di manipolare, modificare e quindi costruire for­
me sempre nuove dell'essere, forme nuove e positive di identità. Ciò vuol 
dire che il conflitto si delinea come un aspetto fisiologico delle società e 
dell'agire umano solo nella misura in cui -il suo superamento porta alla 
creazione di nuove rappresentazioni simboliche condivise che sappiano 
garantire integrazione e sviluppo in un continuo processo dinamico. 

4.2. L'integrazione possibile 

Ma come può essere applicato quanto detto finora al caso europeo? 
In sostanza, come è possibile pensare concretamente l'integrazione? 

Se la chiave del problema risiede nella costruzione di una identità 
collettiva degna di tale nome, mi sembra fuor di dubbio che gli ambiti 
d'intervento siano essenzialmente due: l) l'uno relativo alla promozione 
di una cultura della condivisione e della creatività in seno alla società ci­
vile; 2) l'altro riguardante, nello specifico, il rafforzamento di un contesto 
politico-istituzionale europeo. 



750 Domenico Siwlil 

l. Nel primo caso si profila la necessità di coinvolgere non solo le 
autorità politiche, ma l'intera gamma di attori sociali ed istituzionali esi­
stenti in ogni singolo stato-nazione (comunque sulla base di un progetto 
pensato e coordinato a livello europeo). In tal senso, si tratterebbe di 
promuovere questa riforma culturale su un doppio piano d'azione, che 
da un lato veda la partecipazione del sistema educativo e delle istituzioni 
democratiche, mentre dall'altro configuri - come spesso già avviene an­
che se in maniera frammentaria - il contributo sistematico e competente 
di quelle associazioni non-governative operanti in ambito culturale, socio­
assistenziale e civico. n tUtto attraverso modalità cooperative, ad esempio 
utilizzando strumenti decisionali inclusivi come quelli messi in pratica ne­
gli esperimenti di democrazia deliberativa'. 

Penso quindi a una scuola che sappia formare gli individui alla colla­
bm·azlone e alla condivisione, che sappia indirizzare le giovani generazio­
ni verso modelli comportamentali non esclusivamente orientati a logiche 
competitive. Ma penso anche ad una scuola meno nozionistica e più 
qualificante in termini di sviluppo della creatività e acquisizione di stru­
menti cognitivi adeguati alla interpretazione/costruzione della realtà fisica 
e sociale. Insomma un sistema educativo che garantisca lo sviluppo delle 
capacità simbolico-tecnologiche, comunicative e dunque relazionali in 
senso lato; affinché l'individuo abbia la possibilità reale di orientarsi nel­
la complessità delle società contemporanee perché in possesso di struttu­
re mentali forgiate sulla complessità stessa. Non è fm~e vero che per af­
frontare un problema complesso è necessario possedere un ventaglio di 
conoscenze che permetta non solo di riconoscerne ogni singolo demento 
costitutivo (capacità selettiva), ma anche di interpretarne le ihterconnes­
sioni che lo delineano come un intero specifico (visione d'insieme)? 

n nodo fondamentale sta nel fatto che la scuola (e l'università) non 
può limitarsi a produrre un semplice travaso delle 'cose' conoscibili dal 
docente al discente, come se si trattasse di replicare asetticamente circuiti 
mnemonici ~ll'infinito. n sistema cervello-mente, infatti, rappresenta 
quanto di più creativo si possa immaginare. Esso, come ricordato nella 
premessa, non si limita ad immagazzinare dati provenienti dall'esterno e 
al massimo ad ordinarli secondo schemi prestabiliti, bensì costruisce con­
tinuamente il mondo attraverso processi proiettivi ben precisi. Ad esem­
pio, la stessa percezione sensoriale, non deve essere considerata uno stru­
mento passivo che subisce indifferentemente le informazioni che giungo­
no a noi dal mondo circostante; al contrario le seleziona e le organizza 
dando il via a qualsivoglia processo cognitivo 4• Secondo questa logica, 
dunque, ciò che è fondamentale apprendere è la padronanza di tali stru-

3 Cfr. L. Bobbio, La democrazia non abita a Gordio, Mihmo, Franco Angeli 
1996. 

4 Cfr. R. Arnheim, Il pensiero virivo, Torino, Einaudi 1974. 
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menti di cui l'uomo dispone, favorendone al medesimo tempo lo svilup­
po, sia in senso estensivo (quantità delle capacità cognitive) che intensivo 
(profondità dei percorsi conoscitivi). 

In relazione a questa prospettiva, risulta evidente l'utilità di affiancare 
all'istituzione scolastica quelle aggregazioni presenti nella società civile 
che, in forma di associazioni, comitati o quant'altro, riescano a veicolare 
l'attenzione dei cittadini verso le tematiche in questione (integrazione, 
cooperazione, comprensione, ecc.). Puntando su iniziative di sensibilizza­
zione, orientamento e formazione in grado di stimolare l'interessamento e 
la partecipazione attiva della gente in tema di sviluppo sociale e innova­
zione culturale. Ma tutto questo è possibile solo tramite l'apporto delle 
risorse strutturali, umane ed economiche proprie delle istituzioni demo­
cratiche. 

2. ll secondo ma non meno importante ambito riguarda, per l' appun­
to, la dimensione specificamente politico-istituzionale. 

In un'ottica di allargamento-approfondimento dell'Ue, e di integrazio­
ne e sviluppo socio-economico, non si può pensare, parafrasando una ce­
lebre frase, di /are gli europei dopo aver fatto l'Europa. Le due cose de­
vono andare di pari passo. In primo luogo perché l'Unione eur_opea co­
stituisce un soggetto geopolitico ancora in fieri, e dunque i suoi cittadini 
si rapportano ininterrottamente ad un contesto fisico-simbolico in conti­
nua evoluzione. In secondo luogo perché il sentimento di appartenenza, 
cioè il fatto di gravitare attorno ad un comune 'centro' che permetta 
identificazione e riconoscimento reciproco, basilare per qualsiasi tipo di 
cooperazione, necessita inevitabilmente del meccanismo psichico di proie­
zione/interiorizzazione)'. Ovvero, il processo di definizione dell'Europa 
deve avvenire contemporaneamente a Bruxelles e nella testa della gente. 
Vale a dire che agli europei devono essere dati un "centro" e dei "confi­
ni" precisi, delle istituzioni che sappiano convogliare con efficacia i co­
strutti simbolici e cognitivi che producono l'appartenenza. Poiché appar­
tenere vuoi dire parlare la stessa lingua, condividere uno stesso sistema 
di rappresentazioni simboliche. Con tutto quello che significa in tetmini 
di atteggiamenti e comportamenti reali. 

Immagino, a tale proposito, una Costituzione europea, che al medesi­
mo tempo sia in grado di dare forma con autorevolezza e chiarezza al 
soggetto politico-istituzionale Europa, e promuovere le specificità regio­
nali affiancando, tra i vari livelli di governo, continuità e autonomia. 

In definitiva, la politica e le politiche giocano un ruolo fondamentale 
nel passaggio auspicabile da modelli relazionali orientati al conflitto ad 
altri orientati alla cooperazione. Ammesso che si riesca a capire una vol­
ta per tutte che le identità positive conducono al superamento del con-

5 Cfr. retro, parr. 1-2. 
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flirto e dunque al massimo della creatività simbolico-tecnologica'. D':iltro 
canto si sa, con gli alieni non si può parlare, ma i nemici sono molto 
più simili a noi di quanto, a volte, si possa pensare. 
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